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UNO




«E quella pianta? Sai dirmi le sue proprietà?» chiese la madre, indicando.  

Rhona osservò i fiori gialli. «Tanaceto. Utile per combattere la gotta o per aiutare una donna a perdere un figlio indesiderato. Lo usiamo nelle torte di tanaceto e per profumare i giunchi sul pavimento nei giorni di festa.»

«Può essere usato anche per tingere i tessuti in sfumature di giallo e verde,» disse la madre. 

Rhona sospirò. «Non riuscirò mai a ricordarle tutte.»

La madre si girò e sorrise. «Certo che ci riuscirai. Un giorno. Ci vuole pratica, tutto qui. A casa abbiamo libri pieni di queste informazioni, ma la tua testa deve esserne piena anche, perché non avrai il libro con te nel bosco.» Indicò una pianta con foglie pelose. «E quella?»

Rhona fissò la pianta. «Un'ortica. Le piante giovani possono essere bollite e mangiate, e quelle più vecchie possono essere immerse in acqua e le fibre tessute in stoffa. Meglio indossare i guanti quando la raccogli, però.» Aveva fatto quell'errore una volta e non aveva intenzione di ripeterlo. Le ortiche fanno male. 

«E quella - » La madre lanciò un grido mentre il suo cavallo inciampava, e cadde dalla sella. 

«Madre!»

Rhona scivolò giù dal cavallo e corse dalla madre. Giaceva a faccia in giù, con una pozza di sangue che si allargava sotto di lei. 

Rhona scosse la spalla della madre, e non era mai stata così sollevata di sentire un gemito in vita sua. «Cosa devo fare, madre?» chiese Rhona con urgenza. 

«Usa la tua magia e portami a casa,» sussurrò la madre.

«Ma tu hai detto...» Rhona chiuse di scatto la bocca. Era abbastanza grande da sapere che sua madre cambiava idea quando le circostanze lo richiedevano. «Va bene.»

Rhona prese un respiro profondo, poi si morse il labbro. La brezza arrivò nell'istante in cui la evocò, tirando i suoi vestiti mentre passava, ma riservando la maggior parte della sua potenza per la madre. Lasciò che le correnti d'aria sollevassero la madre di nuovo sul suo cavallo, ma l'animale si spaventò non appena sentì l'odore del sangue. Il cavallo impaurito si imbizzarrì, e la madre cadde una seconda volta. 

Questa volta, non si mosse. 

Rhona mandò un'altra raffica di vento, più forte questa volta, per sollevare la madre e portarla al proprio cavallo. Il castrone di Rhona era un vecchio cavallo da guerra che non si spaventava di nulla, nemmeno quando fu costretto a portare due donne invece di una. 

«Madre, devo andare piano, per non farti più male, o devo affrettarmi, per portarti a casa più velocemente?» chiese Rhona. 

Nessuna risposta. 

Ciò significava che la madre non avrebbe sentito i sobbalzi se avessero galoppato, e sarebbero arrivate prima. Rhona spronò il suo cavallo alla corsa, e il castrone obbedì volentieri. 

Fu sia la cavalcata più lunga che la più breve della sua vita. Rhona gridò aiuto mentre arrivava alla casa di suo padre. Le braccia le facevano male per aver tenuto stretta sua madre, ma si rifiutò di lasciarla andare finché non fosse stata in mani migliori delle sue. Mani di guaritore, si sperava. Qualcuno che sapesse come fermare il sanguinamento, perché tutta la conoscenza delle erbe di Rhona era svanita quando sua madre era caduta. 

«Anche Rhona ha bisogno di un guaritore!» gridò qualcuno. La sua sorella maggiore, Nuala. 

Rhona scosse la testa irritata. «Sto bene. È la madre che ha bisogno di aiuto.»

«Perché sei tutta coperta di sangue, allora?» chiese Nuala con tutta la forza di una dodicenne che pretende di essere considerata un'adulta capace. 

Rhona si guardò. La parte anteriore del suo vestito era macchiata di rosso. «Madre,» riuscì a dire, e corse verso la camera da letto della madre. Nuala la seguì a ruota. 

Gli occhi della madre si aprirono. «Vai a prendere gli altri bambini e tuo padre,» disse. 

Rhona si mosse per obbedire, ma la madre le afferrò la manica. «No. Nuala, non tu.»

«Mi dispiace, signora, ma non c'è altro che io possa fare. Possiamo solo aspettare,» disse il guaritore. 

La madre annuì e fece cenno all'uomo di uscire. 

«Mi dispiace. Avrei dovuto portarti qui più velocemente. Avrei dovuto - » cominciò Rhona. 

La madre la zittì. «Non ho molto tempo, dice. Ho perso troppo sangue. Nessuno potrebbe salvarmi, nemmeno tu. E pensare che speravo di dare a tuo padre un figlio maschio... ma ora non lo farò mai, e il bambino morirà con me. Proprio come mia sorella.» 

«Zia Brigid - »

«Non era una zia per te, anche se era mia sorella. Mi ha protetto come solo lei poteva, e così quando è morta, ho giurato di proteggere te. Ora... è il tuo turno.» La madre fece una smorfia, poi continuò: «Devi proteggere le tue sorelle da qualsiasi cosa accada, ma soprattutto dagli invasori di Alban. Ma non puoi usare i tuoi poteri, o lo sapranno.»

Rhona quasi non voleva chiedere, ma doveva sapere. «Sapranno cosa?»

«Che io non sono tua madre. Brigid lo era.»

«E mio padre...?»

«È ancora tuo padre. Quando gli Albani attaccarono la nostra casa, ero già promessa sposa a lui, la sua vergine sposa, ma gli Albani... loro...» La madre deglutì. «Brigid mi trovò, troppo tardi per fermarli. Giurò che mi avrebbe protetto dopo, ma quando si trattò del mio stesso marito... l'uomo che amavo, non potevo sopportare che un uomo mi toccasse. Così lei... finse di essere me, nel buio. Nascondemmo la sua gravidanza a tuo padre e gli dissi che eri mia. Lui non lo sa, e se mai lo scoprisse... temo che gli spezzerebbe il cuore. Non deve mai sapere che sei una strega come Brigid. Mai. Ma devi proteggere le tue sorelle, come io ho protetto te. Promettimelo!»

«Madre, io - »

«Promettimelo!»

Rhona lottò per trattenere le lacrime. «Giuro sulla vita di mio padre che proteggerò le mie sorelle.»

La madre - no, la zia Blanid - si calmò. «Grazie.» 

Poi Sive, Maeve e il padre arrivarono con Nuala, e tutto ciò che Blanid ebbe il tempo di dire furono parole sussurrate d'amore e d'addio per la sua famiglia prima di lasciare questo mondo. 

Poi Rhona pianse con le sue sorellastre, perché quel giorno avevano tutte perso una madre, e la vita non sarebbe mai più stata la stessa.








  
  
DUE




«Raccontaci una storia!» esigette Sive.  

Nuala alzò gli occhi al cielo guardando la sorella più piccola, ma Rhona trattenne le lacrime. Blanid avrebbe raccontato una storia alle figlie per aiutarle ad addormentarsi, e Rhona aveva promesso di prendersi cura di loro. 

Rhona si inumidì le labbra. «Che ne dite della storia dei Tre Porcellini?»

Nuala fece un piccolissimo cenno con la testa, ma Rhona lo notò. Questa era sempre stata la preferita di Nuala. 

«C'erano una volta tre ragazze» cominciò Rhona. «Somiglianti come porcellini, nate tutte insieme, e nessuno riusciva a distinguerle. La loro madre era morta quando erano ancora neonati, quindi una balia si prendeva cura di loro. Un giorno, mentre il padre e tutta la sua famiglia erano occupati a preparare un banchetto, le tre sorelle scapparono nel bosco, inosservate. La balia le cercò in lungo e in largo, ma non riuscì a trovarle da nessuna parte. Le ragazze avevano trovato uno stagno, nascosto nel profondo del bosco, dove iniziarono a giocare, senza sentire le chiamate della balia o degli altri che le cercavano. Ma era una giornata calda, e un giovane lupo, separato dal suo branco, aveva sete, quindi anche lui fu attratto allo stagno per bere. E trovò le tre ragazze che giocavano nel fango. Azzannò una di loro, ma era così coperta di fango che gli scivolò via dalla presa, trascinando le sorelle più in profondità nell'acqua dove il lupo non poteva arrivare. Così il lupo, affamato e arrabbiato perché la sua cena era scappata dove non poteva raggiungerla, si mise a ululare in modo tale che presto tutti intorno lo sentirono. Compresa la balia, su alla casa del padre. Quando sentì quel terribile suono, così vicino alla casa, pensò alle ragazze. Prese un ramo da uno dei falò e si addentrò nel bosco. Raggiunse lo stagno e quando vide il lupo sul bordo, lo picchiò finché non lo cacciò via. Poi chiamò le ragazze fuori dall'acqua, ma le bambine spaventate non volevano uscire. Alla fine arrivò il loro padre, e le ragazze furono trascinate fuori dal fango, sembrando più maiali che bambine umane, e da allora in poi furono conosciute come i Tre Porcellini. Il padre le fece promettere di non scappare mai più, e le due più giovani acconsentirono, ma fino ad oggi, la maggiore si è rifiutata di dargli la sua promessa, e si dice che un giorno succederà a suo padre come Signora delle Isole.»

Maeve sbuffò. «Non è vero. Le ragazze non possono essere signori. Lei sarà una dama, e suo marito sarà il signore.»

«È già una dama. Non ha bisogno di un marito per esserlo» disse Nuala, con gli occhi luminosi. Ecco perché amava tanto questa storia, pensò Rhona. Nuala aveva il vero cuore di una donna delle Isole, che non sarebbe mai stata inferiore a suo marito. Se avesse scelto di sposarsi, comunque. 

«Tutte le ragazze devono avere un marito, dice la mamma. Per proteggerle» disse Sive. Poi il suo labbro tremò e i suoi occhi si riempirono di lacrime. «Mamma!»

Tutte e tre le ragazze si unirono al pianto, perché non avrebbero mai dimenticato. Quella sera la perdita era fresca nelle loro menti, e nessuna storia poteva alleviare quel dolore. 

Mentre le braccia molto più lunghe di Rhona avvolgevano le sorelle, pensò di nuovo ai Tre Porcellini. Tre sorelle, come le ragazze tra le sue braccia. Il che faceva di lei la balia con il bastone, in conformità con l'ultimo desiderio di zia Blanid. 

Rhona giurò che avrebbe brandito un bastone molto potente, se qualche lupo avesse cercato di far del male alla sua famiglia. Un tizzone ardente per dargli fuoco al pelo. 








  
  
TRE




Nel momento in cui Grieve la vide, seppe di essersi innamorato. 

Bedelia, l'unica figlia di Lord Calum, una ragazza dai capelli scuri, matura con curve nei punti giusti. Arrossì dolcemente mentre faceva una riverenza a Grieve e al suo fratello maggiore, Mahon.

Lord Lewis, loro padre, parlava di alleanze matrimoniali e di portare la ragazza in un giro dell'isola. Entrambi i fratelli avevano acconsentito con entusiasmo a portare Bedelia in giro, e così fu deciso.

Eppure, erano appena partiti quando un cavaliere arrivò al galoppo per parlare con Mahon di una questione urgente che semplicemente non poteva aspettare. Con una maledizione e delle scuse a Bedelia, Mahon fece voltare il suo cavallo e si diresse dove era più necessario. Un giorno, sarebbe succeduto a Lord Lewis come signore dell'Isola di Myroy, e nel frattempo si faceva carico di molti dei doveri di suo padre.

Ma ciò lasciò Bedelia a Grieve, che ringraziò profusamente il destino, mentre procedeva a mostrare alla ragazza le bellezze della più settentrionale delle Isole Meridionali. Nessuna delle viste che le presentò reggeva il confronto con la sua, però - quella della fanciulla dalle guance rosee che sorrideva a tutto ciò che osservava.

Lei parlava dei suoi fratelli, e di quanto fosse diversa la vita sull'Isola di Langroy, molto più a sud, così vicina ad Alba che si poteva vedere dall'altra parte dell'acqua in una giornata limpida. Se Grieve a volte perdeva il filo delle sue parole, dava la colpa all'incantevole cadenza della sua voce, che trasformava la sua mente in una beata nebbia di possibilità.

Se fosse riuscito a persuadere questa ragazza a innamorarsi di lui con la stessa facilità con cui lui si era innamorato di lei, l'alleanza matrimoniale di cui aveva parlato il padre sarebbe stata più di semplici chiacchiere.

E avrebbe avuto tutte quelle belle curve nel suo letto...

Grieve fantasticò fino al crepuscolo, quando tornarono di nuovo a casa, per il banchetto di benvenuto che il padre aveva promesso a Bedelia.

Lei aveva il posto d'onore accanto al padre, spostando Mahon, che sedeva tra Bedelia e Grieve.

Grieve si consolò con il pensiero che il giorno seguente l'avrebbe avuta di nuovo tutta per sé, mentre avrebbero visitato le coste occidentali di Myroy, poiché Mahon sarebbe stato sicuramente richiamato per cose più importanti, lasciando Bedelia e Grieve soli perché l'amore sbocciasse.

Il padre doveva averlo pianificato così, Grieve ne era certo.

Mahon aveva almeno cinque anni più di lei, mentre Grieve era solo qualche mese più giovane di Bedelia. Giovani per il matrimonio, ma non troppo.

E a Bedelia lui piaceva, mentre a malapena diceva una parola a Mahon. Non riusciva nemmeno a guardarlo per più di un momento. Mentre con Grieve aveva condiviso molti sorrisi durante la cavalcata.

Sì, pensò Grieve guardandola. Bedelia era il suo lieto fine, e nulla di ciò che il destino potesse fare l'avrebbe cambiato.








  
  
QUATTRO




«Ragazze, vorrei presentarvi la mia nuova moglie e la vostra nuova matrigna, Doireann. Ha giurato di essere una buona madre per voi, dopo che la vostra vi è stata così crudelmente strappata». Padre spinse avanti la minuta donna dai capelli scuri. «Salutate». 

Nuala, Sive e Maeve intonarono i loro saluti all'unisono, ma Rhona si limitò ad annuire. Lei e suo padre avevano discusso della donna prima che lui accettasse di sposarla. Doireann era una vedova dell'Isola di Scitis, il cui marito era morto difendendo la loro proprietà dai predoni di Alban. Una matrigna adatta per le sue sorelle, aveva detto Padre e Rhona aveva concordato, ma Rhona non si era resa conto che fosse così giovane. Doireann aveva solo pochi anni più di Rhona stessa.

Forse Padre sperava di generare un figlio maschio con la ragazza. Come se lei volesse un altro bambino di cui prendersi cura mentre era ancora occupata con Nuala, Maeve e Sive. Sive era a malapena uscita dalle fasce, o almeno così sembrava a Rhona.

«Forse domani potrete andare tutte a raccogliere bacche nel bosco», suggerì Padre.

«Non sono ancora abbastanza mature. Tra una settimana sarebbe meglio», disse Rhona.

Padre annuì saggiamente. «Tra una settimana, allora. Doireann si sarà sistemata per allora, vero?»

Doireann annuì obbediente.

Sopraffatta da così tante cose in una volta, immaginò Rhona. Lei si sarebbe sentita allo stesso modo, se avesse sposato un signore che aveva già dei figli.

La speranza sbocciò. Forse era questo che Padre aveva in mente. Dare alle ragazze una matrigna, così da poter liberare Rhona stessa per il matrimonio. Non che avesse ancora incontrato un uomo che volesse, e Padre non l'avrebbe costretta a un matrimonio che non desiderava. Non importava chi fosse stata sua madre, Rhona era pur sempre una donna delle Isole del Sud, una donna che sceglieva il proprio destino e chi sposare.

A Doireann furono assegnate delle stanze adiacenti a quella che Sive e Maeve condividevano. Non la stanza di Blanid accanto a Padre. Non sollevò alcuna lamentela e fece docilmente ciò che le veniva detto. In effetti, diceva poco o nulla, osando a malapena alzare gli occhi dal pavimento.

Forse era in lutto tanto quanto Padre.

Rhona lasciò la matrigna ai suoi affari e tornò al suo ricamo. Odiava cucire con passione, ma qualcuno doveva insegnare a Maeve, e Nuala non l'avrebbe fatto. Nuala aveva rivendicato il caseificio come suo dominio, poiché zangolare il burro e fare il formaggio erano le sue mansioni preferite. Blanid aveva approvato, e Rhona non vedeva motivo di interferire. Le piacevano il burro fresco e il formaggio tanto quanto alle altre ragazze, anche se forse non quanto a Sive piaceva bere la panna fresca. Un'abitudine che Rhona non era ancora riuscita a farle perdere, anche se la sua matrigna avrebbe potuto avere più successo.








  
  
CINQUE




«Potete andare», disse Doireann con tono altezzoso a Ciara e Siobhan.  

Le due cameriere si guardarono l'un l'altra, poi guardarono Rhona. 

«Tornate ai vostri doveri in casa, ma lasciate il pony e i cestini», continuò Doireann, spazientendosi.

Raccogliere le bacche era un'attività a cui partecipava tutta la famiglia, dal servo più umile alla dama più nobile, o almeno così era stato per quanto Rhona potesse ricordare. Tutti mangiavano a sazietà mentre riempivano i loro cestini, poiché le bacche erano una prelibatezza estiva che non durava a lungo. 

Ricordando l'ammonimento di suo padre di far sentire la sua matrigna benvenuta, Rhona si sforzò di sorridere in modo rassicurante alle due ragazze. «Ne lascerò alcune da raccogliere domani, ve lo prometto. Ce la caveremo. Le ragazze sono molto più grandi ora, quindi possono portare un cestino ciascuna». Dovrà essere un cestino molto piccolo per Sive, o uno molto vuoto, pensò Rhona mentre osservava Maeve prendere la mano di Sive per mostrarle quali bacche raccogliere. 

Nuala si allontanò per conto suo, facendo oscillare un grande cestino al suo fianco mentre selezionava il cespuglio dall'aspetto migliore. 

Ciara e Siobhan borbottarono qualcosa e si diressero verso casa. Solo allora Doireann prese un cestino per sé. Ignorando le altre, procedette a spogliare un cespuglio dall'altro lato della radura. 

Rhona sospirò e fece lo stesso, solo per scoprire che Doireann si allontanava deliberatamente da lei, addentrandosi nel bosco, lasciando i suoi cespugli mezzo spogliati. Una rapida occhiata disse a Rhona che le sue sorelle se la stavano cavando bene senza di lei, quindi seguì Doireann. Sempre più in profondità, finché non furono circondate da alberi e non c'era un cespuglio di bacche in vista. 

«Le bacche sono tutte là dietro», disse Rhona, indicando. 

Doireann scacciò le sue parole con un gesto. «Lascia che le bambine raccolgano le bacche. Io devo trovare la sorgente sacra. So che è qui. Dicono che sia stata benedetta da San Columba in persona, e che sia sgorgata al suo tocco, e che una sola coppa renda fertile qualsiasi donna, per quanto sterile possa essere. Ho sentito dire che Lady Catriona di Isla ha bevuto le acque miracolose la sua notte di nozze, e che per questo ha dato alla luce dei trigemelli».

Rhona scosse la testa. «Non ho mai sentito parlare di una tale sorgente. E San Columba non amava le donne, quindi non sembra probabile che avrebbe compiuto quel tipo di miracolo. Soprattutto non qui. Temeva le donne streghe di Nimbanmore».

Doireann sbuffò, «Non ci sono più streghe al mondo, tanto meno qui. I fedeli hanno spazzato via quelle creature malvagie secoli fa!»

Rhona si chiese cosa avrebbe detto la donna se le avesse rivelato che la magia era viva e vegeta, scorrendo nel suo sangue in attesa di essere utilizzata, ma tenne la lingua a freno. Blanid le aveva detto di nasconderla, e l'avrebbe nascosta. Nessuno doveva mai saperlo. 

«Ma la sorgente miracolosa è reale. Deve esserlo. La troverò e berrò da essa, così da poter dare un figlio a Lord Ronin!» Doireann si infilò tra due alberi, poi scese lungo un pendio. 

Rhona lanciò uno sguardo alle sue sorelle. Erano già fuori dalla vista. Se avesse seguito la sua matrigna, le ragazze non avrebbero saputo dove erano andate. «Doireann, aspetta. Le ragazze...»

«Torna dalle bambine! Troverò questa sorgente da sola. Non è come se tu ne avessi bisogno. Non hai ancora marito! Aspettami nella radura. Non ci metterò molto», gridò Doireann prima di scomparire alla vista. 

Rhona era combattuta. Se fosse successo qualcosa alla sua matrigna, suo padre non l'avrebbe mai perdonata. Ma se fosse successo qualcosa alle sue sorelle... sole nel bosco... Rhona non se lo sarebbe mai perdonata, e nemmeno Blanid. Pur desiderando di non doverlo fare, Rhona disse: «Va bene. Aspetteremo». 

Il suo cuore pieno di angoscia pesava più del suo cestino vuoto mentre Rhona tornava dalle sue sorelle. 

«Dov'è?» chiese Nuala, mettendosi in bocca bacche con le labbra già macchiate. 

«Doireann è andata a fare una passeggiata nel bosco da sola. Vuole che l'aspettiamo qui», disse Rhona. 

«Più bacche per noi!» esultò Sive. Le sue mani e il viso erano così coperti di succo di bacche che sembrava avesse macellato un maiale. O forse un maialino. 

Rhona riuscì a sorridere alle sue sorelle. «Vediamo chi riesce a raccoglierne di più prima che torni». 








  
  
SEI




Il crepuscolo giunse, senza alcun segno di Doireann. Rhona aveva steso una coperta sul terreno, e Sive vi giaceva sopra, russando dolcemente. Maeve sembrava volersi unire a lei, e persino Rhona desiderava il suo letto. Nuala era determinata a raccogliere bacche fino all'ultimo barlume di luce, ma quel momento si stava avvicinando rapidamente. 

Finalmente, Nuala si lasciò cadere accanto a Sive. «Vorrei aver portato un mantello. Ho freddo», annunciò.

«Preferirei un fuoco», disse Maeve. «Molto più caldo».

Rhona non poteva far apparire un mantello per magia, ma poteva accendere un fuoco. La giornata calda significava che c'era dell'esca e qualche ramoscello, ma non molto. Un albero caduto offriva abbondante legna da ardere nei suoi rami spezzati, ma Rhona non aveva pensato di portare qualcosa con cui accendere il fuoco.

Ciononostante, ammucchiò una raccolta di combustibile, poi si accovacciò su di esso in modo da nasconderlo alla vista delle sue sorelle. Solo allora osò mordersi il labbro e scatenare la parte più potente della sua magia.

Il ceppo si accese come se Rhona l'avesse aggiunto a un caminetto ardente e non a un freddo nido di ramoscelli.

Maeve batté le mani. «Grazie, Rhona!» Allungò le dita verso il fuoco.

L'oscurità calò, lasciando le quattro sole nel bosco. Fortunatamente le bestie più grandi sull'Isola di Rum erano le mucche - non avrebbero dovuto preoccuparsi di lupi o orsi. «Probabilmente dovremmo stringerci insieme con la coperta vicino al fuoco per tenerci al caldo, mentre aspettiamo che Doireann torni», disse. «Sono sicura che vedrà la luce del fuoco, se si è persa, e tornerà presto». Quest'ultima era una bugia, ma le sue sorelle non avevano bisogno di saperlo. Era solo un altro fardello che avrebbe portato da sola.

L'indomani, sarebbero tornate a casa e avrebbero detto al padre che sua moglie era scomparsa. Lui avrebbe mandato degli uomini a cercarla, e l'avrebbero trovata. L'Isola di Rum era troppo piccola per nasconderla a lungo.

Rhona mise diversi ceppi accanto al falò, in modo da poter aggiungere combustibile durante la notte se necessario, prima di unirsi alle sue sorelle nel loro rifugio di coperte.

Gli occhi di Nuala si appesantirono, e presto aggiunse i suoi russamenti a quelli di Sive. Maeve era ancora sveglia, però, e i suoi occhi vigili osservavano Rhona.

«Tornerà?» sussurrò Maeve.

Rhona si inumidì le labbra. Non voleva mentire, ma... «Lo spero. Il padre sarebbe affranto nel perdere un'altra moglie così presto dopo la morte della mamma».

Un gufo stridette in lontananza, e Maeve squittì come se fosse stata la preda del gufo. «Cos'è QUELLO?»

«Solo un gufo. Sei troppo grande perché possa portarti via, quindi non c'è nulla di cui preoccuparsi. Sta cacciando topi».

Maeve si avvicinò di più a Rhona. «Ci sono topi nel bosco?» I suoi occhi erano spalancati dal terrore.

Rhona sorrise nell'oscurità. Non avrebbe mai capito la paura di sua sorella per quelle piccole creature. «Non mentre i gufi sono a caccia. Stanno correndo a nascondersi - probabilmente nel nostro fienile».

«Bene. Allora il gatto li prenderà. Ha sei gattini, sai». Maeve si rannicchiò più vicino a Rhona. «La mamma ha detto che ci proteggerai. È vero, vero? Ci terrai al sicuro?»

«Finché avrò respiro, non permetterò a niente e a nessuno di farvi del male, né a te né a nessuna delle mie sorelle», promise Rhona, e ogni parola risuonava di verità.

Usando qualsiasi mezzo necessario, aggiunse Rhona nella sua mente, mentre gettava un altro ceppo sul fuoco. Nessuno avrebbe fatto del male alla sua famiglia.









